
I tarli asiatici sono tra gli organismi dannosi più pericolosi al 
mondo per le latifoglie. Il Dipartimento del territorio, a seguito di 
una nuova infestazione rinvenuta in Svizzera lo scorso ottobre a 
Marly (FR), sta intensificando il monitoraggio e la sensibilizzazi-
one di tutti gli attori attivi nel settore ambientale, in particolare 
dei giardinieri professionisti e hobbisti. 

Identificazione e sintomi 
d’infestazione4
I coleotteri hanno una lunghezza che 
varia tra i 25-40 mm. Il corpo è di colo-
re nero-lucido con delle chiazze chiare 
sulle elitre (A. chinensis: la base delle 
elitre non è liscia ma granulosa rispet-
to a quella di A. glabripennis). Le an-
tenne sono lunghe almeno quanto il 
corpo e suddivise in 11 segmenti, ognu-
no dei quali è grigio-azzurro alla base. 
I sintomi d’infestazione possono essere 
delle incisioni di ovideposizione nella 
corteccia (di!cilmente individuabili), la 
presenza di rosura, i fori di sfarfallamen-
to di 10-15 mm di diametro e di forma 
perfettamente circolare, rami morenti e/o 
la perdita della corteccia. Molti di questi 
sintomi sono più facilmente distinguibili 
in inverno, in quanto i tronchi degli al-
beri sono maggiormente visibili data la 
mancanza di foglie. Nei mesi invernali, 
momento di cura e potatura degli alberi e 
arbusti, va dunque data particolare atten-
zione ad eventuali sintomi d’infestazione. 

Diffusione e distribuzione
L’introduzione di questi coleotteri in-
vasivi avviene in modo involontario: il 
tarlo asiatico del fusto tramite legname 
da imballaggio (palette), mentre il tarlo 
asiatico delle radici tramite piante or-
namentali (bonsai, acero a ventaglio). 
Dal 2011 sono state segnalate sei infes-
tazioni di Anoplophora glabripennis in 
Svizzera, di cui quattro sono state debellate. 
Attualmente persistono ancora due focolai 
attivi: a Zell (LU) dal 2022 e a Marly (FR) 
dal 2024. Gli alberi infestati si trovano sia 
in zone urbane (parchi e giardini) sia in 
zone naturali (siepi, boschi ripariali e di 
protezione). Finora non sono ancora stati 
segnalati focolai di Anoplophora chinensis.
Sebbene il Ticino sia esente dalla presen-
za di queste due specie, i numerosi foco-
lai presenti nelle vicine provincie italiane 
preoccupano notevolmente. Il rischio di 
un’introduzione accidentale è infatti el-
evato e questo nonostante l’impegno e 
le vaste attività di monitoraggio e"ettu-
ate costantemente dai Servizi #tosanitari 
delle Regioni Lombardia e Piemonte.

Potenziale di danno
Entrambi i tarli asiatici sono tra gli or-
ganismi dannosi più pericolosi al mondo, 
con oltre 100 specie di piante ospiti: tra le 
più suscettibili si contano in particolare 
l’acero, l’ippocastano, la betulla, il noc-
ciolo, il salice e il pioppo (Anoplophora 
chinensis anche per gli agrumi e le rose). 
I tarli asiatici scelgono di principio alberi 
sani, che in seguito al loro attacco deperi-
scono e nell’arco di pochi anni muoiono. 

Il tarlo asiatico del fusto (Anoplo-
phora glabripennis) e il tarlo asi-
atico delle radici (Anoplophora 
chinensis) sono due coleotteri in-
vasivi originari dall’Asia che pos-
sono provocare danni importanti 
a molte specie di latifoglie presenti 
sul nostro territorio. Regolamen-
tati come organismi di quarantena 
prioritari, vige l’obbligo di noti#ca 
e di lotta. Il Cantone deve garantire 
il monitoraggio sul territorio e, in 
caso di ritrovamento, intervenire

Che cosa fa il Dipartimen-
to del territorio?
La lotta ai tarli asiatici è di!cile e dispen-
diosa, la prevenzione è quindi fondamen-
tale. La Sezione forestale del Dipartimento 
del territorio si occupa del monitoraggio 
tramite l’utilizzo di trappole disposte nei 
luoghi potenzialmente a rischio. Paralle-
lamente il Servizio #tosanitario della Sezi-
one dell’Agricoltura (Dipartimento delle 
Finanze e dell’Economia) controlla due 
volte all’anno (primavera e autunno) nei 
vivai e nei centri di vendita l’eventuale 
presenza dei tarli asiatici. Dai servizi 
cantonali vengono pure proposte diverse 
attività di formazione rivolte agli oper-
atori del settore ambientale e urbano. 

Che cosa fare in caso di 
una presenza sospetta?

1. Catturare l’esemplare sospetto e con-
servarlo in un contenitore chiuso di 
vetro o metallo per permettere l’iden-
ti#cazione da parte della Sezione 
forestale o del Servizio #tosanitario.

2. Fotografare il coleottero o il sintomo 
d’infestazione. 

3. Segnalare immediatamente il ritrova-
mento tramite il modulo di seg-
nalazione (www.ti.ch/neozoi, tarlo.
asiatico@ti.ch, +41 91 814 28 51)

con misure - tra l’altro molto cos-
tose - quali l’abbattimento e la dis-
truzione integrale tramite la cip-
patura degli alberi infestati o degli 
abbattimenti preventivi (nel raggio 
di 100 m di potenziali piante ospi-
ti). L’occhio attento di tutti voi e la 
segnalazione tempestiva sono fon-
damentali per un eventuale inter-
vento di eradicazione del focolaio.

andrina rosselli
sezione forestale (dipartimento del 
territorio)

cristina marazzi
servizio fitosanitario (dipartimento 
delle finanze e dell’economia)

Più informazioni: www.ti.ch/neozoi

Organismi di quarantena 
potenzialmente in arrivo
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Foro di sfarfallamento (Foto: WSL – D. Hölling)

Ovideposizioni (Foto: WSL – D. Hölling)

Albero danneggiato con le gallerie scavate 
dalle larve (Foto: WSL – Doris Hölling)

i tarli asiatici


